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In età rinascimentale l’edificio era dotato di un 
“giardino segreto” racchiuso all’interno di un sistema di 
padiglioni e porticati, di cui sopravvive la “loggia degli 
aranci”, dalla leggiadra volta a botte che simula un per-
golato abitato da piccoli animali; vi erano inoltre un vasto 
giardino all’italiana ed un boschetto, che collegavano la 
dimora al palazzo, ora nominato Bonacossi. Di queste aree 
verdi, altrove completamente assorbite dallo sviluppo dei 
quartieri moderni, qui sopravvivono ampi lacerti: i limiti 
del “giardino segreto” sono ancora oggi rispettati e rico-
noscibili, così pure l’area dell’antico giardino all’italiana, 
occupata dallo storico Tennis Club Marfisa, mantiene la 
natura fondamentale di spazio aperto ed in particolari 
occasioni è ancora fruibile come percorso di comunica-
zione tra i due edifici museali.

Il dipanarsi su tre sedi di questa iniziativa ci invita 
altresì a ricordare come la storia delle raccolte che ani-
mano i musei ferraresi sia indissolubilmente intrecciata e 
come le opere in essi contenute, pur nella pluralità delle 
sedi e nella attuale gestione di Enti diversi, rappresentino 
un patrimonio unitario. Esempio emblematico, ma non 
isolato, ne è la diaspora delle raccolte di marmi di pro-
prietà comunale, di cui si farà menzione nel successivo 
intervento di Andrea Sardo. 

L’importante complesso di marmi iscritti e sculture 
fu originato dalle settecentesche collezioni lapidee, cre-
sciute in seno all’Università e conservate in Palazzo Para-
diso, e si accrebbe enormemente nel corso del XIX secolo 
con l’afflusso nel patrimonio civico dei marmi provenienti 
da chiese e conventi soppressi e da edifici distrutti; l’en-
tità ed il valore storico-artistico della raccolta era tale da 

VICENDE DI TUTELA
E VALORIZZAZIONE
NELLA SOCIETÀ 
FERRARESE
Maria Teresa Gulinelli e Andrea Sardo

Istituzione e crescita del sistema
dei Musei civici di arte antica:
una storia condivisa
Recuperare le radici comuni delle collezioni ferraresi, ri-
flettere sull’evolversi degli assetti museali, in relazione al 
mutare delle richieste culturali e delle necessità della città, 
così come mantenere in vita la memoria di intellettuali, 
politici e benefattori che hanno concorso a connotare la 
Ferrara di oggi, sono passaggi ineludibili per chi voglia 
tutelare il nostro patrimonio storico e progettarne coe-
rentemente il futuro. 

Il percorso di questa mostra sull’arte tra Otto e 
Novecento coinvolge tre importanti edifici storici, adi-
biti a sedi museali e contraddistinti da forti peculiarità 
espositive: Museo di Casa Romei, di pertinenza statale, 
Palazzo Bonacossi e Palazzina Marfisa, parti costitutive 
dei musei civici di arte antica. 

Le nobili costruzioni sorgono non lontano l’una 
dall’altra, nel settore sud-orientale della città, in un quar-
tiere rinascimentale di rara bellezza segnato dalle emer-
genze monumentali di Palazzo Schifanoia e della vicina 
Chiesa di Santa Maria in Vado e nobilitato da edifici civili e 
religiosi, scrigno di opere importanti e di ricche collezioni.

L’occasione ci offre l’opportunità di osservare 
con occhio unitario questo lembo distintivo del tessuto 
urbano, riappropriandoci di una dimensione percepibile 
soltanto in questa area della città, costellata da raffinate 
costruzioni, un tempo circondate da rigogliosi giardini. 

L’armonica fusione tra architetture ed ambiente 
naturale, purtroppo quasi del tutto obnubilata vicino a 
Schifanoia da molteplici demolizioni e dalla sgraziata co-
struzione dell’ex-caserma Pozzuolo del Friuli, è ancora ben 
riconoscibile soprattutto passeggiando negli spazi verdi 
che circondano Palazzina Marfisa. 
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alterne vicende e molti passaggi di proprietà hanno coin-
volto gli immobili, affidandoli a destini diversi. 

L’Ottocento segna la riscoperta degli affreschi del 
Salone dei Mesi e le fondamentali fasi di recupero di Schi-
fanoia, dove nel 1898 viene inaugurato il Museo Civico di 
Ferrara, che eredita il patrimonio e le competenze del sette-
centesco museo universitario, con le sue importantissime 
collezioni di marmi iscritti, le serie preziose dei codici minia-
ti, il ricco medagliere e le splendide raccolte d’arte. Attorno 
a questa fondamentale istituzione museale, attraverso un 
processo di successive acquisizioni attuate dal Comune 
di Ferrara nel corso dell’intero Novecento, si costruirà il 
gruppo dei Musei di Arte Antica, che restituiranno unità 
ed omogenea destinazione d’uso a questi edifici. Questo 
tipo di sopravvivenza è un fenomeno unico nella città, che è 
d’obbligo oggi tutelare e va valorizzata con estremo rispetto 
ed attenzione per la complessità storica e la sedimenta-
zione culturale di cui è frutto.
(M. T. G.)

Palazzina Marfisa
Una volta aperto con grande clamore il Museo Schifanoia, 
ben presto si cominciò a progettare una funzione museale 
anche per la Palazzina di Marfisa, acquistata dal Comune di 
Ferrara nel 1865, dopo lunghi anni di degrado e usi impropri.

Il recupero iniziò nel 1906, quando venne costituita 
la società “Ferrariae Decus” per la tutela dei monumenti, di 
cui era presidente Giuseppe Agnelli, direttore della Biblio-
teca e ispettore onorario della Soprintendenza. 

Agnelli chiese e ottenne che la “Ferrariae Decus” 
avesse in gestione la palazzina per promuoverne il restau-
ro, sia con finanziamenti comunali sia con fondi reperiti 
dalla società. Furono così risistemati il tetto, la facciata, le 
finestre, ripristinando l’aspetto originario dell’edificio, una 
tipica dimora ferrarese ad un piano con ampio androne 
passante centrale; il recupero delle raffinate decorazioni 
interne, opera della bottega dei Filippi, fu affidato al pittore 
e restauratore ferrarese Giuseppe Mazzolani, che vi lavorò 
fra il 1910 e il 1911, sostituito da Enrico Giberti fino al 1915. 
Il criterio seguito era quello del tempo, che prediligeva un 
restauro di ripristino, con il rifacimento delle decorazioni 
mancanti. 

suscitare un animato dibattito sulle soluzioni espositive 
e di conservazione da adottare. Nel primo dopoguerra, la 
questione dei marmi era divenuta un problema improcra-
stinabile per l’Amministrazione Comunale; così, abortita 
la proposta di Giuseppe Agnelli di realizzare un grande 
lapidario presso la Palazzina di Marfisa, nel 1925 i marmi 
dell’università vennero ricoverati in Palazzo dei Diamanti 
insieme ai molti altri provenienti dalla città1. 

L’oneroso corpus verrà poi sistemato a più riprese 
e in tempi diversi: i marmi paleocristiani e romanici an-
dranno ad affiancare le opere di proprietà del Capitolo 
nel Museo della Cattedrale, istituito nel 1929; dal 1952 
sarà lo stesso Gualtiero Medri, storico direttore dei Mu-
sei Civici estensi, ad orchestrare e gestire direttamente 
l’organizzazione del lapidario di Casa Romei, mentre il 
nucleo romano, dopo una lunga permanenza in Palazzo 
dei Diamanti, troverà assetto definitivo soltanto nel 1984, 
ordinato secondo moderni criteri nel Lapidario di Santa 
Libera, all’ombra del Palazzo di Schifanoia2.
(M. T. G.)

Il polo dei musei civici di arte antica
Palazzina Marfisa e Palazzo Bonacossi, furono edificati tra 
Quattro e Cinquecento nelle adiacenze della splendida “de-
lizia” urbana di Schifanoia, andando a costituire insieme a 
questa un unico straordinario complesso monumentale. 
Alla fine del XVI secolo le tre dimore appartenevano tutte 
a Francesco d’Este, figlio del duca Alfonso I e di Lucrezia 
Borgia e padre di Marfisa. Questi ebbe cura di metterle in 
comunicazione, tramite studiati giardini ed eleganti fondali 
scenici, quali la perduta loggia settentrionale di Schifanoia, 
l’atrio a tre arcate di Marfisa e la loggia del Cenacolo, sulla 
facciata settentrionale di Palazzo Bonacossi, da lui fatta 
erigere nel 1572 all’atto dell’acquisto dell’edificio. Nel corso 
dei tre secoli che hanno seguito la fine del dominio estense, 

1 Pochi anni dopo, i grandi sarcofagi architettonici furono posti ad ador-
nare il cortile per la grande mostra sull’arte rinascimentale del 1933, 
i pezzi principali vennero esposti sotto il loggiato, gli altri allocati in 
magazzini

2 Per la diaspora dei marmi settecenteschi, Gulinelli 2006 (con biblio-
grafia precedente). L’ultima sistemazione del Civico Lapidario viene 
illustrata in Visser 1983



800/900 Cultura e società nell'opera degli artisti ferraresi

41

VICENDE DI TUTELA E VALORIZZAZIONE NELLA SOCIETÀ FERRARESE

L’intervento di Savonuzzi e Barbantini fu estrema-
mente rispettoso del monumento, la struttura dell’edificio 
fu conservata rigorosamente ed il restauro pittorico dei 
soffitti fu condotto nell’intento di non turbare la compo-
sizione ed il senso delle decorazioni originarie a grottesca. 
I mobili, per lo più databili al XVI–XVII secolo, furono scelti 
con grande attenzione tra quelli di più alta qualità che il 
mercato antiquario offriva al momento. 

Insieme alla restituzione delle architetture e della 
decorazione, gli arredi contribuirono in modo sostan-
ziale a ricreare gli ambienti di una dimora signorile del 
Rinascimento, costituendo il percorso espositivo di una 
casa-museo, la cui suggestione risulta ancora oggi molto 
efficace. La Palazzina Marfisa fu inaugurata nel 1938 e 
da allora il suo ordinamento non è stato più modificato. 
L’ampio intervento operato non ha oscurato il fascino 
rinascimentale della costruzione, ne ha piuttosto enfatiz-
zato il potere evocativo, tuttora ben percepibile ed assai 
apprezzato dai turisti alla ricerca della Ferrara estense3.
(M. T. G.)

Palazzo Bonacossi
L’ultimo fondamentale tassello per la costituzione del 
polo museale di arte antica è stato il restauro del Palazzo 
Bonacossi. L’edificio, costruito nel 1469 per il fuoriusci-
to fiorentino Diotisalvi Neroni, passò successivamente 
in proprietà degli Estensi e poi dei Bonacossi, alla cui 
famiglia rimase per oltre due secoli e mezzo. Durante 
questa lunga conduzione furono apportati consistenti 
cambiamenti alla struttura e gli apparati decorativi rina-
scimentali vennero quasi completamente occultati da 
decorazioni barocche, animate da giochi architettonici e 
scene allegoriche, e impreziosite da pregevoli stucchi, che 
ne connotano fortemente l’aspetto ancora oggi4.

Sebbene l’acquisto dati al 1911, l’Amministrazione 
Comunale di Ferrara soltanto nel 1987 è riuscita ad ot-

3 Ampia trattazione sulla sede storica e l’allestimento di questo museo 
si trova in Visser 1996

4 Un ultimo intervento decorativo, effettuato subito dopo l’acquisizione 
del 1911, è riconoscibile nel salone d’onore con le insegne dei Lanceri di 
Aosta e nello scalone principale dove campeggia uno sfondato con la 
veduta dell’Arco del Cavallo nella piazza di Ferrara

La prima guerra mondiale fece interrompere i la-
vori, che furono poi ripresi solo nel 1937, quando la Cassa 
di Risparmio di Ferrara, presieduta da Pietro Niccolini, per 
celebrare il centenario della propria fondazione, finanziò la 
sistemazione definitiva della Palazzina Marfisa. Il restauro 
architettonico fu affidato a Carlo Savonuzzi — ingegnere 
ed urbanista esperto in restauro, tra i protagonisti della 
architettura del Novecento ferrarese — la restituzione 
delle decorazioni e l’arredo interno a Nino Barbantini. 
Questi, direttore delle Belle Arti della città di Venezia, era 
stato organizzatore di memorabili esposizioni ed aveva 
riordinato e promosso importanti sedi espositive, tra cui il 
Museo del Settecento di Ca’ Rezzonico, uno straordinario 
museo d’ambiente che oltre a presentare opere pittoriche 
di grande valore, proponeva arredi ed oggetti di vita quo-
tidiana, ricreando il fasto e lo splendore di una dimora del 
Settecento veneziano. L’illustre intellettuale inoltre aveva 
curato nella città natale la grande mostra del 1933 sull’arte 
ferrarese del Rinascimento; aveva dunque l’esperienza e 
il credito necessari per dare concretezza alle aspettative 
dell’Amministrazione, che intendeva fare di Marfisa una 
sede rappresentativa della municipalità, che evocasse i 
passati splendori della palazzina e della città estense. 

Palazzina di Marfisa, Veduta del Salone di entrata,
fotografo Giorgio Giulianelli, 1963 (archivio fotografico della
Direzione territoriale delle reti museali dell’Emilia-Romagna)
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il piano rivestito di ametista e diaspro sanguigno, al quale 
fanno cornice due equilibrate sculture in bronzo.

L’opera più celebre del complesso è tuttavia la splen-
dida litoteca, una raffinata consolle, con profilo sinuoso e 
zampe leonine che esibisce all’interno un campionario di 
marmi rari e pietre dure. L’oggetto, commissionato a Roma 
dallo stesso Riminaldi, testimonia in modo emblematico 
il coniugarsi della passione antiquaria per le tessiture e la 
policromia delle pietre antiche con la nuova consapevolezza 
scientifica del secolo illuminista, che si manifesta nella 
puntuale classificazione litologica incisa in lettere dorate.

Il museo fortemente voluto dal Riminaldi, inaugura-
to nel 1782, trovava posto all’interno del Palazzo Paradiso, 
che raccoglieva in sé l’esercizio delle principali funzioni 
dello Studio, ed aveva dichiaratamente una forte missione 
educativa, rivolta in primis dagli studenti dell’università, 
ma dedicata anche ai cittadini ferraresi, che potevano così 
condividere il clima culturale che animava la capitale ne-
gli anni cruciali in cui si andavano sedimentando i grandi 
musei romani.

tenere la piena disponibilità dell’immobile, lungamente 
occupato da magazzini e famiglie indigenti, affidando 
all’architetto Romeo Ballardini la realizzazione di un pro-
getto di riqualificazione e adeguamento alle nuove funzio-
ni pubbliche. Così nel 2000, a lavoro ultimato, Bonacossi 
è divenuto sede di un articolato complesso museale e di 
servizio, che raccoglie al suo interno gli uffici di Direzione, 
la Fototeca, la Biblioteca specialistica di archeologia e 
arte, il Gabinetto disegni e stampe ed una sala conferenze.

Le nobili proporzioni e gli eleganti apparati decora-
tivi settecenteschi delle sale del piano terra accolgono dal 
2004 l’allestimento, armonico e particolarmente consono 
all’ambiente, del Museo Riminaldi, una preziosa raccolta di 
sculture in marmo, piccoli bronzi, raffinati arredi, mosaici 
e dipinti dei secoli XVII e XVIII. 

Concepita per arricchire il Patrio Museo dell’Uni-
versità, la collezione fu donata dal Cardinale Giovanni 
Maria Riminaldi, il nobile ferrarese che, su incarico del 
Pontefice Clemente XIV, ispirò e condusse in prima per-
sona la storica riforma dello Studio di Ferrara, nel 1771. 

Il Museo Riminaldi, ricostruito nel suo profilo 
essenziale grazie ad una abbondante e puntuale docu-
mentazione d’archivio, è stato allestito nella sede attuale 
mantenendo per quanto possibile le indicazioni autografe 
dell’illustre prelato. Le opere riflettono il gusto raffinato 
del donatore, segnato dalla passione per l’arte classica 
nel solco dell’insegnamento di Johann Joachim Winckel-
mann. Copie di notevole qualità ripropongono alcuni tra i 
più celebri ed apprezzati soggetti della statuaria classica, 
dalla testa dell’Apollo del Belvedere, ai bellissimi busti di 
Niobidi, in marmo di Carrara, all’Ercole Farnese, esemplare 
in bronzo del XVI secolo di eccellente esecuzione. 

Il quadro museografico disegnato dal Cardinale 
aveva fortissima connotazione estetica ed era rivolto alla 
esposizione scenografica di materiali artistici e manufatti 
di pregio. Ne è espressione eloquente la riproposizione 
del dettagliato progetto di allestimento per le celebri Co-
lombe che si abbeverano. Il grande mosaico, fedele copia 
dell’originale antico, ora come allora, occupa un posto di 
primo piano: enfatizzato dalla presenza di una grande 
cartella in ottone con il celebre commento pliniano che 
lo descrive, è appeso sopra un ineguagliabile tavolo con 

Palazzo Bonacossi, facciata esterna, fotografo Giuseppe Vecchi
(tra il 1924 e il 1963), Lastra in deposito presso E.P.T. Ferrara
(archivio fotografico della Direzione territoriale delle reti
museali dell’Emilia-Romagna)
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Il recupero, la pubblicazione scientifica delle opere 
e la loro esposizione in Palazzo Bonacossi costituiscono 
i presupposti per la futura collocazione di una selezione 
rappresentativa della raccolta Riminaldi nel percorso del 
Museo Schifanoia, che del patrio museo settecentesco dal 
1898 ha raccolto il ruolo di custode delle testimonianze 
storiche della comunità cittadina5.
(M. T. G.)

Casa Romei: novant’anni di dibattiti
per l’istituzione di un museo
Le vicende che hanno portato alla creazione del Museo 
di Casa Romei, in qualche modo, possono costituire un 
paradigma del controverso clima culturale che contrad-
distinse la città di Ferrara negli anni a cavallo tra il XIX ed 
il XX secolo. 

Se l’Ottocento è stato definito da Haskell il «secolo 
dei musei»6, per il clima internazionale che porterà alla 
definizione dell’idea di museo e del suo moderno ruolo di 
pubblica istituzione con finalità educative e conservative, 
a Ferrara — come in tanti altri centri urbani italiani — le 
istanze di tutela e le vicende socioeconomiche soffriran-
no di un grave ritardo rispetto al panorama continentale 
e si dovrà aspettare il secolo successivo per assistere 
alla formazione dell’insieme delle più grandi istituzioni 
di cultura cittadine.

Gli anni che seguirono al passaggio della città sotto 
il controllo del Regno di Sardegna prima (1859) e del nuovo 
Stato nazionale poi (1861) costituirono un banco di prova 
fallimentare sotto il profilo della tutela. Se è vero che le 
requisizioni conseguenti alle soppressioni degli ordini reli-
giosi rifornirono il demanio statale di preziosissimi immobili 
storici da adibire ad ogni sorta di uso governativo, troppo 
spesso però le nuove funzioni tardarono ad arrivare ed il 
degrado connesso al mancato utilizzo dei beni espropriati 
portò, nel volgere di pochi decenni, allo stravolgimento, 
perfino alla demolizione, di tesori di arte e architettura. 

Da un lato il Comune, proprietario in larga parte 
delle importanti collezioni artistiche conservate malde-

5 Bonatti–Gulinelli 2006

6 Haskell 2000

stramente in improvvisati depositi, faticava a riconoscere 
le prime importanti, benché tardive, disposizioni norma-
tive nazionali in materia di conservazione del patrimonio 
artistico; dall’altra lo Stato, ancora troppo fragile, non 
riusciva a dotarsi di strutture adeguate per un efficace 
governo delle azioni di tutela.

Casa Romei, demanializzata in forza della legge 7 
luglio 1866 come parte del più vasto complesso del Cor-
pus Domini, rimarrà sostanzialmente inutilizzata almeno 
fino al 1872 quando — a seguito della rotta degli argini 
del Po — la sua funzione diverrà quella di alloggio per i 
senzatetto, scampati alla devastazione che colpì circa 
settantamila ettari di terreno e che provocò la perdita di 
abitazione per almeno quarantamila abitanti della bas-
sa ferrarese7. Ancora nel 1884 il Comune, che aveva in 

7 In tal senso si ricordano le parole di Ugo Malagù: «L’impressione per il 
disastro fu enorme in Italia e all’estero, donde copiosi giunsero gli aiuti. 
A questa grave circostanza è legata la costruzione dei pubblici giardini 
di Viale Cavour in Ferrara. Infatti per dar lavoro agli alluvionati, rifugiatisi 
in città, il nostro Comune fece ostruire il canale Panfilio e spianare la 
strada. I fuggiaschi furono ricoverati anche nei locali di Casa Romei, 
che in quell’occasione venne acquistata dallo Stato, il quale contribuì 
poi al salvamento dell’artistico monumento, con successivi restauri.» 
(Malagù 1967, pag. 491)

Alberto Pisa, Casa Romei. Cortile, 1922–23
Acquerello su cartone, cm 27×36,5
Ferrara, Museo dell’Ottocento
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quell’anno ottenuto in affitto almeno parzialmente la di-
mora, deciderà di collocare ulteriori famiglie di indigenti. 

Al degrado incalzante e, di certo, accelerato da tali 
utilizzi, si contrappone un’incisiva azione di sensibiliz-
zazione da parte di studiosi locali che — per mezzo di 
certa stampa — già dai primi anni dell’ultimo decennio 
dell’Ottocento descrivono minuziosamente le tracce an-
cora leggibili della sua fastosa architettura e delle sue 
decorazioni ed invocano un intervento da parte delle au-
torità pubbliche per arginare i danni ed intraprendere gli 
auspicati restauri.

Nel 1894 Raffaele Faccioli, Direttore dell’Ufficio 
Regionale dei Monumenti dell’Emilia, per la prima volta, 
immagina di poter restaurare Casa Romei per sottrarla al 
degrado ed alla demolizione proposta dal Comune di Fer-
rara, allora proprietario dell’edificio, prefigurando anche 
un suo successivo utilizzo a fini espositivi. Da quell’anno 
lunghi dibattiti, ripensamenti, battute d’arresto ed en-
tusiastici contributi hanno caratterizzato la travagliata 
creazione del Museo di Casa Romei. 

Esasperanti trattative tra Comune ed il Fondo Cul-
to del Ministero degli Interni non riusciranno per anni a 
risolvere la questione relativa al futuro dell’edificio. Solo 
il 27 gennaio 1898 verrà formalizzata la consegna all’Uf-
ficio Regionale per la Conservazione dei Monumenti, poi 
Soprintendenza ai Monumenti, poi ancora Soprinten-
denza per i beni Architettonici e Ambientali di Ravenna, 
sancendo così il destino del complesso architettonico e 
garantendone la conservazione ed il restauro. 

L’ipotesi di una destinazione museale è oggetto 
di dibattito, anche grazie alla mobilitazione di Giuseppe 
Agnelli e dell’Associazione “Ferrariae Decus”8, protago-

8 Sulla figura di Giuseppe Agnelli e sul ruolo fondamentale per la tutela 
del patrimonio culturale dell’Associazione “Ferrariae Decus” si veda Di 
Francesco–Scardino 1991. In particolare a Casa Romei la “Ferrariae 
Decus” richiede nel 1951, come sede per le proprie assemblee, la cosid-
detta Sala del Cinquecento al piano terra, assumendosi parzialmente 
gli oneri economici per i lavori, e si impegna nella ricerca di pezzi che 
possano integrare ed arricchire gli ambienti del museo. A seguito di tale 
interessamento, nell’ala del piano terreno adiacente alla stessa sala, 
l’associazione sceglie quindi di curare la sistemazione di un interessante 
gruppo di cotti architettonici, databili dal XIII al XVI secolo. Il generoso 
intervento della “Ferrariae Decus” si estende anche alle sale del primo 

nisti delle più importanti azioni ed iniziative di tutela a 
Ferrara a partire dal 1906. Nel 1916 Francesco Malaguzzi 
Valeri lancia l’idea di creare un nuovo museo nazionale 
dedicato all’arredamento emiliano9 ma tale ipotesi, pro-
babilmente a causa di esigenze logistiche derivanti anche 
dai danni bellici ed in ragione di una sopravvenuta stretta 
collaborazione con l’amministrazione comunale e con il 
mondo delle associazioni dedicate alla cura del patrimo-
nio artistico della città, rimarrà tuttavia nell’oblio. 

Prende corpo invece l’idea, già accennata da Ma-
ria Teresa Gulinelli, di dare una degna collocazione agli 
affreschi staccati ed alle opere scultoree del Lapidario 
Civico — istituito nel 1735 dal marchese Ercole Bevilacqua 
— divise tra il cortile dell’Università a Palazzo Paradiso e 
quello di Palazzo dei Diamanti o stivate all’interno dei ma-

piano, arredate con alcuni mobili acquistati dal mercato antiquario. 
L’Associazione ha donato allo Stato l’intera collezione di cotti decorativi 
e di mobili nel dicembre 2018

9 Si veda l’Archivio Storico della Soprintendenza B.A.P. di Bologna, già 
Soprintendenza B.A.P. di Ravenna, cartella n°15–FE, nota del 15 giu-
gno 1916, inviata dal Conte Malaguzzi Valeri al Soprintendente Gerola. 
Tra l’altro si legge: «Molta ricchezza di sussidi governativi e costante 
interessamento di cittadini potrebbero condurre alla realtà di un’idea 
vagheggiata da un insigne studioso, il conte F. Malaguzzi Valeri, ottenere 
cioè che la Casa Romei diventi la sede di un futuro Museo Nazionale 
del mobiglio Emiliano.» Si veda anche: A proposito della Casa Romei in 
Gazzetta di Ferrara, 25 luglio 1916

Alberto Pisa, Casa Romei. Salone, 1922–23
Acquerello su cartone, cm 27×36,5
Ferrara, Museo dell’Ottocento
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gazzini comunali, nell’ambito della prospettiva, già definita 
dal 1929, di destinare le raccolte eterogenee di materiali 
a tre diverse sedi: a Palazzo Schifanoia, già istituito come 
museo civico nel 1898 ma che vedrà completare il proprio 
percorso museale solo nel 1984 con la sistemazione dei 
materiali romani all’interno del Lapidario di Santa Libe-
ra; al Museo della Cattedrale, arricchito con i materiali 
scultorei paleocristiani e romanici; infine a Casa Romei, 
dove, nel secondo dopoguerra, è indirizzato il corpus ricco 
ed eterogeneo, per quanto afferente a contesti ferraresi 
significativi, di brani artistici utili a tracciare una inedita 
storia della “città cancellata”10. 

Tra tali opere sarà compresa anche una significa-
tiva selezione di decorazioni dipinte salvate dalle mano-
missioni conseguenti alle soppressioni ottocentesche 
degli enti religiosi e dalle distruzioni belliche11.

10 Molti dei materiali della raccolta del museo provengono da edifici 
ferraresi profondamente modificati nel corso dei secoli o totalmente 
distrutti dagli eventi bellici e dalle trasformazioni urbane. La memoria 
di tali edifici, disseminati nel panorama urbano ferrarese, viene evocata 
dagli affreschi e nelle opere scultoree esposte e costituisce uno dei più 
rilevanti motivi di interesse storico del percorso museale

11 Il Soprintendente Arrigo Buonomo, in una sua nota del 1954, ricorda 
come Casa Romei «dovrà divenire, come già noto a codesto Ministero, 
sede di una raccolta di affreschi appartenenti ad edifici ferraresi, andati 
distrutti dalla guerra. Nei locali al piano terreno, dell’ala dell’edificio su 

È decisivo per le sorti del nuovo museo il sopral-
luogo svolto nell’autunno del 1951 da parte di Mario Salmi, 
Presidente della Commissione inviata dal Consiglio Supe-
riore di Belle Arti, di Corrado Capezzoli, Soprintendente 
di Ravenna, e del Presidente della “Ferrariae Decus” Gi-
rolamo Zannini, durante il quale si decide di raccogliere 
all’interno del palazzo di Via Savonarola gli affreschi del 
Tre e Quattrocento ferrarese conservati all’interno dei 
depositi comunali. 

La campagna di lavori vede, nei primissimi anni cin-
quanta del ventesimo secolo, la realizzazione di poderosi 
interventi di restauro delle murature, delle decorazioni a 
grottesca e a tema araldico-floreale del piano superiore 
e di adeguamento degli impianti, per poter rispettare l’o-
biettivo di una apertura al pubblico nel mese di novembre 
del 1955. Una volta terminata l’imponente campagna di 
lavori di restauro, Casa Romei «assicurata nelle strutture 
e nei tetti, messa in luce la decorazione, compiute fini-
ture ed impianti era diventata un Museo»12 adatto ad un 
uso espositivo e pronto ad ospitare i frammenti dell’arte 
ferrarese salvati dal degrado13.
(A. S.)

via Praisolo, verranno invece raccolti pregevoli frammenti marmorei e 
parti di decorazioni architettoniche in terra cotta di notevole interesse, 
ora dispersi nei vari magazzeni comunali» (Archivio Storico della So-
printendenza B.A.P. di Ravenna, cartella n°15–FE, nota del 25 febbraio 
1954). In quell’anno prende pertanto corpo l’assetto definitivo del museo, 
pressoché invariato fino alla fine del ventesimo secolo

12 Di Francesco–Alberti 1999, p. 650

13 Gualtiero Medri (1887–1970), storico direttore degli stessi Musei Civici 
estensi, può essere considerato il curatore del nuovo allestimento del 
1954 e della scelta dei pezzi da esporre; a lui si deve il tentativo di rea-
lizzare il primo catalogo del museo, anche grazie alle proprie riflessioni 
ed ai propri studi che tuttora costituiscono il principale riferimento per 
la conoscenza di gran parte dei materiali esposti nonché per gli apparati 
didascalici attuali. Già nel 1955, infatti, viene pubblicato da Gualtiero 
Medri, I marmi di Casa Romei: abbozzo di catalogo. Il lavoro venne am-
pliato in occasione della pubblicazione, da parte del medesimo autore, 
di La scultura a Ferrara (1958)

Alberto Pisa, Casa Romei. Sala delle Sibille, 1922–23
Acquerello su cartone, cm 27×36,5
Ferrara, Museo dell’Ottocento


